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L'offerta italiana di mandare truppe 
sarebbe stata bloccata dalla Serbia 
che non vorrebbe militari di paesi confinanti 
Ghali chiede medici, automezzi e aerei 

L'Alleanza atlantica annuncia la disponibilità 
a fornire velivoli radar per controllare 
lo spazio aereo della regione di Sarajevo 
e garantire la sicurezza degli aiuti umanitari 

Nessun soldato italiano in Bosnia 
L'Onu chiede a Roma solo l'invio di personale civile 
Nessun soldato italiano parteciperà ad iniziative dei 
caschi blu in Bosnia. La Serbia non vuole militari di 
paesi confinanti e l'Onu ha chiesto all'Italia di met
tere a disposizione solo personale civile. Intanto, 
mentre l'Onu si appresta a decidere le misure per la 
sicurezza dei voli umanitari, la Nato è disponibile a 
fornire aerei radar. Gli Usa studiano l'ipotesi di una 
fascia «no fly» simile a quella applicata in lrak. 

• BRUXELLES L'Alleanza At
lantica è pronta a mettere a di
sposizione i suoi aerei radar 
Awacs per «sorvegliare lo spa
zio aereo» della Bosnia. Se l'O
nu inoltrerà la richiesta, la Na
to larà la sua parte nel garanti
re sicurezza alla missione 
umanitaria autorizzata dal pa
lazzo di vetro. Quattro aerei 
Awacs già operano sull'Adria
tico per sorvegliare il rispetto 
dell'embargo contro la Serbia 
e il Montenegro; altri potrebbe
ro alzarsi in volo per pattuglia
re il cielo bosniaco. I loro stru
menti consentirebbero di indi

viduare velivoli «sospetti» ma 
non sarebbero in grado di in
tercettare obiettivi terrestri (issi 
come batterie di artiglieria o 
missili. 

I! dossier sicurezza terrà 
banco nei vertici dell'Onu e 
della Cee. Dopo la tragedia 
dell'aereo italiano abbattuto e 
l'uccisione dei due caschi blu 
francesi, i partners occidentali 
hanno fretta di varare nuove 
misure di protezione della mis
sione umanitaria per Sarajevo. 
Viveri e medicinali potranno 
arrivare ancora nella capitale 
bosniaca stremata dalla guerra 

civile, a patto che gli uomini di 
pace impegnati nei soccorsi 
siano tutelati rigorosamente. 
Questa è la linea comune dei 
paesi impegnati nel ponte ae
reo con Saraievo. Parigi insiste 
sulla necessità di una copertu
ra aerea dei convogli umanita
ri. Anzi, già ieri ha Tatto sapere 
per bocca del portavoce del 
ministero degli Esteri, che il 
plano dell'Onu presentato 
mercoledì scorso dal segreta-
no generale, permette già di 
effettuare dei voli di «riconosci
mento aereo». «Per quanto ri
guarda la protezione dei con
vogli, noi abbiamo capito che 
sarà possibile proteggerli con il 
riconoscimento aereo», ha 
messo le mani avanti il porta
voce del quai d'Orsay. Il testo 
presentato da Boutros-Boutros 
Ghali non parla esplicitamente 
di voli di riconoscimento, ne
cessari per scoprire truppe o 
sbarramenti e facilitare il pas
saggio dei convogli umanitari, 
ma Parigi sosterrà la sua inter
pretazione anche nella riunio
ne europea che si aprirà oggi a 
Brocket Hall, al nord di Lon
dra. «Copertura aerea», non 

ancora interdizione dello spa
zio aereo, su questa linea il ca
po della diplomazia francese 
Roland Dumas cercherà di 
convincere i partners comuni
tari. L'esito della discussione 
non e scontato, ma un punto 
comune raggiunto tra i ministri 
degli Esteri dei paesi della Cee 
è la necessità di assicurare ai 
caschi blu il «diritto di risposta» 
agli attacchi nemici. 

A dire la parola definitiva 
sulla questione sicurezza sarà 
l'Onu chiamato a votare su 
due risoluzioni. La prima ri
guarda la protezione militare 
dei convogli umanitari e la 
proposta di Ghali di quintupli
care i caschi blu in Bosnia. Ieri 
fonti autorevoli dell'Onu ave
vano annunciato che anche le 
truppe italiane avrebbero par-
trecipato alle operazioni delle 
Nazioni Unite ma dopo l'op
posizione della Serbia (che 
non gradisce militari di paesi 
confinanti) l'Onu ha chiesto 
all'Italia di mettere a disposi
zione soltanto personale civile 
che verrebbe utilizzato con 
compiti logistici. La seconda 
risoluzione, caldeggiata dagli 

europei, potrebbe invece inter
dire lo spazio acreo bosniaco 
a tutti gli aerei non apparte
nenti al Unprofor o ai paesi 
partecipanti al ponte aereo. E 
un portavoce della Casa Bian
ca ha annunciato, nella tarda 
serata di ieri, che gli Usa stan
no valutando l'ipotesi di appli
care nei cieli bosniaci propno 
una zona di interdizione aerea 
simile a quella adottata nelle 
settimane scorse nel sud dell'l-
rak. 

Il tour diplomatico dei duo 

copresidenti della Conferenza 
intemazionale sull'ex Jugosla
via, che ieri hanno incontrato il 
presidente della repubblica 
serbo-montenegrina Cosic, il 
premier Panie e II presidente 
serbo Milosevic, non sembra 
aver sbloccato la drammatica 
situazione bosniaca anche se 
il delegato di pace della Cee, 
Lord Owen, ien ha speso paro
le di ottimismo. «Sembra esser
ci un cambiamento di atmo
sfera Sembra che Belgrado 
abbia compreso che dopo i 

Intervista a IVAN DJURIC 

«La Serbia non è solo Milosevic 
c'è ancora un destino jugoslavo» 
Ivan Djuric, intellettuale prestato alla politica e ora 
serbo in esilio, spiega che non tutta la Serbia è rap
presentata da Milosevic, che c'è una corposa op
posizione, purtroppo poco considerata dalla Cee e 
dai mezzi di informazione. Facendo leva anche su 
di essa è ancora possibile arrivare aiquello «spazio 
jugoslavo» nel quale tutti possano convivere. Per
ché la soluzione della crisi o è globale o non è. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARICI. Poco più di un 
anno fa Ivan Djuric era ancora 
a casa sua a Belgrado, e da 11 
faceva la spola con Parigi do
ve insegnava storia dei Balca
ni al College de France. Poi 
l'aria per lui si fece pesante, 
molto pesante, soprattutto do
po che fu candidato alla presi
denza della repubblica ripor
tando un buon successo in 
Vojvodina, dove lui - serbo di 
Serbia - si era battuto per il ri
conoscimento dei diritti della 
minoranza ungherese, circa 
400mi!a cittadini. Per Ivan 
Djuric, democratico e riformi
sta, non c'era più posto nel re
gime di Slobodan Milosevic. 
Oggi vive a Parigi e insegna al
la ^Sorbona. In agosto ha rila
sciato una lunghissima intervi
sta al Nouvel Observaleur, nel
la quale ricostruiva le origini 
storiche del conflitto iugosla
vo, qualificando la politica di 
Milosevic come «populista e 
nazional-socialista», contrana 
alla tradizione serba che 0 
quella della «modernità euro
pea» e dell'accettazione dei 
diritti dell'uomo. Diuric è un 
intellettuale prestato alla poli
tica, ricorda un po' II nobile 
dilettantismo di Vaclav Havel. 
Fino alla fine degli anni '80, fi

no all'ondata nazionalista con 
la quale Milosevic ha som
merso il paese, Djuric - figlio 
di un comunista combattente 
con Tito - pensava a studiare 
e insegnare, a Parigi e a Bel
grado. Poi non ha più potuto 
restare alla finestra. E oggi e 
un leader riconosciuto del
l'opposizione. Con lui abbia
mo avuto un lungo Incontro, 
stracolmo di caffè, sigarette e 
arringhe appassionate, come 
è d'obbligo quando si parla di 
affari balcanici, che sono co
me le scatole cinesi: ciascuno 
ne nasconde un altro, e cosi 
via. 

Ivan Djuric, chi è, che co»'è 
l'opposizione a Slobodan 
Mlioaevlc7 

Sono i democratici e antina-
zionalisti serbi, sostenuti per 
esempio dai riformisi! di Ante 
Markovic, l'ultimo presidente 
federale. Non siamo, come di
re, molto visibili, ma esistia
mo. Abbiamo due handicap 
colossali: il primo è il disinte
resse, la sottovalutazione di 
cui siamo oggetto da parte 
della Comunità europea. Il se
condo e che una parte del
l'opposizione si è fatta infetta
re dal virus nazionalista, nel 

vano tentativo di occupare il 
terreno di Milosevic e senza 
accorgersi che lui, su quel ter
reno, è imbattibile. 

MI pare che 0 secondo han
dicap (piegbiUprlmo... 

Eh no! La scelta della Comu
nità si è fatta a priori, l'opposi
zione democratica è stata, per 
cosi dire, soffocata nella culla, 
o perlomeno lasciata in totale 
solitudine davanti al regime 
poliziesco di Milosevic. L'an
no scorso ho partecipato a Gi
nevra a una riunione di tutti i 
partiti d'opposizione dell'ex 
Jugoslavia. A un certo punto 
qualcuno ha detto: ma vi ren
dete conto che rappresentia
mo più o meno il 50 percento 
dell'ex Jugoslavia e quasi nes
suno di noi ha diritto di paro
la? Allora abbiamo stilato un 
documento per chiedere di 
essere presenti, a qualsiasi ti
tolo, alla conferenza di pace 
dell'Aia e l'abbiamo inviato 
alla Comunità europea. Vuol 
sapere la risposta? «La Comu
nità non negozia che con i go
verni in carica», punto e basta. 

Lei ha parlato di uno «spa
zio Jugoslavo» da far sussi
stere al posto dello Stato 
che non «uste più. Che cosa 
significa? 

Va detto innanzitutto che la 
soluzione della crisi jugoslava 
o è globale o non è. I proble
mi s'intrecciano l'un l'altro, 
sono straordinariamente in
terdipendenti. Per capirci: se 
si riconoscono i diritti dei ser
bi di Croazia altrettanto deve 
farsi per i non serbi di Serbia, 
ungheresi o albanesi che sia
no. E viceversa. Di intrecci di 
questo tipo ce n'è dappertut
to, dalle Alpi ai Balcani. 

Onesto non definisce anco
ra uno «spazio jugoslavo»... 

Ciò che avrei voluto, una volta 
diventata irreversibile l'indi
pendenza di Slovenia e Croa
zia e quindi lo smembramen
to dello Stato, era II riconosci
mento simultaneo da parte 
degli occidentali di tutte le ex 
repubbliche. Poste in condi
zioni di parità dalla comunità 
intemazionale si sarebbe po
tuto avviare la riflessione su 
un destino comune, che è in 
ogni caso inevitabile. La guer
ra, paradossalmente, lo dimo
stra. Spazio jugoslavo signifi
ca innanzitutto garanti inter
nazionali di diritti e di confini. 
Le frontiere vanno mantenute 
com'erano un anno fa, ma de
vono essere trasparenti e tutto 
dev'essere messo in opera per 
relativizzarle. 

Ma all'Interno di ciascuna 
frontiera d sarebbe spazio 
per angherie e trattamenti 
iniqui. 

A quale arma ricorrere se non 
al diritto, se non ad un sistema 
di regole? La condizione pri
maria è che si eviti il pericolo 
di egemonia da parte delle 
maggioranze. Ad esempio i 
serbi della Kraiina, che è croa
ta, dovrebbero disporre di lar
ga autonomia dentro lo Stato 
croato. E le tre componenti 
della Serbia - gli albanesi del 
Kosovo, gli ungheresi della 
Vojvodina e gli stessi serbi -
dovrebbero convivere su un 
piano di assoluta parità. 

E I serbi di Zagabria, che 
non sono pochi ma che non 
dispongono di un territo-

Si possono creare istituzioni 
che garantiscano l'autonomia 

colloqui di Londra, la pazienza 
della comunità intemazionale 
è finita». Le mosse di Panie, 
che ien ha nominato cinque 
nuovi ministri tra i quali quello 
degli Esteri llija Djukic potreb
bero favorire il processo di pa
ce. Piccolf passi in avanti sono 
stati fatti nel controllo della ar
mi pesanti da parte delle Na
zioni Unite, ha voluto ricordare 
il mediatore europeo, per Sa
rajevo potrebbero esserci buo
ne chances per il ritomo di ac
qua e luce. 

Ma le armi non tacciono. Ot
to civili ieri sono stati uccisi in 
Bosnia durante uTr~arJScw> 
contro un autobus che da Bel
grado andava a Pale, vicino a 
Sarajevo. A dare la notizia è 
stato Biljana Plavsic, esponen
te della «Repubblica serba in 
Bosnia» scaricando la respon
sabilità sulle milizie musulma
ne. Le forze regolari bosnia
che, come da copione, barino 
replicato seccamente puntan
do il dito contro le milizie ar
mate serbe. Tra i viaggiatori 
del bus ci sarebbero stati an
che quattro giornalisti, due ci
nesi e due giapponesi. 

personale, i diritti dei singoli. 
E su questo che ho fatto cam
pagna elettorale in Vojvodina, 
ed e per questo che 11 ho tro
vato tanto ascolto. Gli unghe
resi di laggiù non rivendicano 
autonomia territoriale, ma 
personale, tutela dei diritti. Ma 
a forza di negarglieli... 

Uno «spazio jugoslavo» do
vrebbe anche Implicare as
senza di barriere doganali. 

Naturalmente, ma mi consen
ta di puntare il dito sul proble
ma dei problemi, vale a dire i 
rapporti tra minoranze e mag
gioranze etniche. . 

È mollo bello ciò che dice, 
ma resta il fatto che slamo 
agli orrori della «purifica
zione etnica», altroché pari
ficazione dei diritti. 

È una follia che non ha alcun 
precedente nella storia dei 
popoli jugoslavi. O meglio un 
precedente ce l'ha: il regime 
fascista di Ante Pavelic in 
Croazia dal 1941 al 1945. Mi
losevic, con il pretesto di com
battere gli listasela, ne applica 
preventivamente i metodi. Per 
questo dico che il suo regime 
non ha nulla a che fare né con 
l'eredità slorica serba nò con 
quella di Tito. È nazional-so
cialista, populista. E per que
sto dico che finche a Belgrado 

non vi sarà un'alternativa di 
governo non se ne uscirà. E il 
governo serbo la chiave di vol
ta. Per questo sono cosi seve
ro con la Comunità europea, 
che ha come legittimato Milo
sevic, delegittimando i suoi 
oppositori, anche se deboli. 

Ho l'Impressione che lei ri-
disegni il profilo dell'ex Ju-
Soslavla, con un'Iniezione 

1 democrazia e un'interna-
zionaUzzazlone del suo sta
tus. 

La Jugoslavia in quanto Slato 
e morta e sepolta, lo era già 
prima che scoppiasse il con
flitto armato. Non prefiguro 
una nedizione impossibile 
della Jugoslavia di Tito, ma 
devo prendere atto che tutto 
nella stona dimostra che uno 
«spazio jugoslavo» esiste. Gli 
slavi del sud hanno sempre 
avuto tendenze centripete. 
Oggi questa tendenza non 
può che chiamarsi federalista. 
Mi rendo conto di quanto sia 
distante dalla realtà attuale, 
ma siamo obbligati tutti a con
vivere tra il Danubio e l'Adria
tico. Dobbiamo pensare al fu
turo, che non potrà essere di 
guerra etema. 

Ritiene che l'opinione pub
blica avrebbe ancora orec
chie per prospettive di que

sto tipo? Voglio dire: Il dan
no non è irreparabile? 

Senta, era solo il marzo scor
so, non cent'anni fa, quando 
centinaia di migliaia di perso
ne sono scese in piazza a Sa
raievo contro la guerra. Se la 
ncorda quella manifestazio
ne? C'erano serbi, croati, mu
sulmani a braccetto, ed erano 
tanti. Dove crede che siano fi
niti? Sono ancora 11, sono con
vinto che nutrono ancora la 
stessa speranza, la stessa di
sperata volontà di pace. Il pre
sidente Izelbegovic ha perso 
un'occasione storica: ha fatto 
troppo in fretta a diventare 
presidente dei musulmani, 
aveva ancora margini per es
sere il presidente della Bosnia, 
di tutti i cittadini bosniaci. Non 
l'ha fatto, ed ha offerto una 
sponda a Milosevic o a quel 
Karadzic, il capo dei serbi di 
Bosnia. 

Se ben ricordo c'era però 
più gente In strada a Saraje
vo che non a Belgrado. 

Apatia, tra i serbi vige l'apatia, 
è vero. E c'è una forbice tra lo
ro e noi dell'opposizione. Ma 
c'è anche una forbice tra i ser
bi e Milosevic che si sta allar
gando. Milosevic dispone di 
minor consenso di un anno 
fa, questo è certo. In mezzo 
c'è un largo spazio vuoto, nel 
quale si stende l'apatia, colti
vata anche dai media asservi
ti. 

Che cosa direbbe, se potes
se, ai suoi compatrioti per 
scuoterli? 

Che la finiscano di credere al 
miracolo. È un atteggiamento 
che si ritrova periodicamente 
nella nostra storia, l'attesa mi
racolistica di un evento o di 
un uomo che rovesci la situa
zione da un giorno all'altro. 
L'ultima incarnazione di que
ste ilusioni, di questi fantasmi 
è Milan Panie. Direi poi ai ser
bi che dobbiamo accettare la 
nostra parte di responsabilità, 
ammettere le nostre colpe. La 
Serbia non è pronta, è vero, 
ma verrà il giorno in cui dovrà 
esserlo. 

«Collorgate» in Brasile 

Impeachment, la Chiesa 
in piazza con la sinistra 
Megamanifestazione il 18 
• • S A N PAOLO. Un'alleanza 
della Chiesa cattolica brasilia
na con i partiti e i sindacati di 
sinistra promette dì organizza
re il 18 settembre nel cuore di 
San Paolo quella che potrebbe 
essere la più grande manife
stazione nella storia del Paese. 
E tutto a favore dell'impeach
ment del presidente Fernando 
Collor, al centro dì uno scan
dalo per corruzione. Ilcardina-
le di San Paolo, Paulo Evarìsto 
Arns, ha ospitato nel palazzo 

. della Curia un vertice anti-Col-
lor'al quale hanno partecipato 
Jair Meneguelli, leader "del 

' maggior sindacato della sini
stra brasiliana (Cut), Luiza 
Erundina, la bellicosa prima 
cittadina di San Paolo legata al 
Pt (Partito dei Lavoraton), e il 

governatore dello Stato di San 
Paolo, Luiz Antonio Fleury. L'i
nedito fronte conta di raduna
re fra una settimana nella Vale 
do Anhangabaù quasi due mi
lioni di persone contrarie alla 
permanenza di Collor alla pre
sidenza. «Non posso dire se sa
lirò sul palco a parlare • ha det-

' io il rev. Ams, considerato uno 
dei vescovi brasiliani più cari
smatici e progressisti - Dipen
derà dagli ordini della mia 
conferenza episcopale» . Di 
fronte alla sua cattedrale, co
munque,' si succedono quoti
dianamente manifestazioni a 
favore dell'impeachment. 
Una, convocata ieri da un sin
dacato centrista, ha riunito 50 
mila persone. 

Ex funzionari accusano l'industria mineraria belga per un episodio avvenuto nel '61 

«Ora va detto: fu abbattuto da mercenari 
Faereo del segretario Onu Hammarskjold» 
• • LONDRA. «Avete ragione 
ad indagare. Non è un norma
le incidente di volo». Una cro
naca di 31 anni fa: l'aereo del-
l'allora segretario delle Nazio
ni Unite, Dag Hammarskjold, 
si schianta in Congo. La torre 
di controllo è perplessa. Due 
inchieste ufficiali raggiungono 
la stessa conclusione: è stata 
una disgrazia. Ma a distanza di 
tempo viene ora a galla un'al
tra verità, sulla scìa della trage
dia del G222 italiano abbattuto 
in Bosnia. L'aereo de) segreta
rio dell'Onu è stato colpito da 
mercenari al soldo delle indu
strie minerarie del Belgio. 
George Ivan Smith e Conor 
Cmise O'Brien, funzionari del
l'Onu in Katanga all'epoca del 
disastro aereo, sono usciti allo 
scoperto con una lettera al 

quotidiano Inglese The Guar
dian, dopo trent'anni di dubbi, 
infrangendo le certezze stabili
te dalle inchieste del '61. Per 
concludere con una domanda 
-he vorrebbe spiegare il senso 
di una cosi tardiva entrata in 
scena su un episodio dimenti
cato: «in nome della pace, gli 
agenti delle Nazioni Unite non 
dovrebbero essere protetti?». 

L'aereo su cui viaggiava 
Hammarskjold non lo era. Per 
questo, sostengono i due ex 
funzionari Onu, fu possibile a 
due velivoli mercenari tentare 
di dirottarlo. L'intento era 
quello di condurre il segretario 
Onu a Kamina per convincerlo 
a non portare a termine la mis
sione che aveva intrapreso: il 
tentativo di fermare il movi

mento secessionista del presi
dente Tshombe nella provin
cia del Katanga, ricchissima di 
giacimenti minerari, dal resto 
del paese. Le industrie minera
rie volevano «semplicemente» 
convincere Hammarskjold a 
«non svendere il paese ai neri». 
E soprattutto a non mettere i 
bastoni tra le ruote, nuocendo 
ad interessi non solo belgi, ma 
anche di capitali americani e 
britannici. 

Sull'aereo del segretano 
Onu era anche stato infiltrato 
un agente che doveva collabo
rare al dirottamento. I pirati ae
rei commisero però un errore 
madornale. Un colpo, che vo
leva essere solo d'awertimen-
to, colpi l'aereo del segretario 
Onu, danneggiando il sistema 
elettrico. Il velivolo non riuscì a 

compiere la manovra d'atter
raggio e si schiantò al suolo. 

Un agente dei servizi di sicu
rezza, che era a bordo dell'ae
reo, prima di morire dopo 
un'agonia di 4 giorni, parlò di 
un lampo seguito da un colpo 
poco prima dell'impatto. Ma 
dall'autopsia sui corpi delle vit
time non vennero evidenziati 
segni di esplosioni a bordo. Un 
incidente, fu la conclusione. 
Ma Smith e O'Brien indagaro
no per conto loro, raccoglien
do testimonianze non solo de
gli addetti alla torre di control
lo, ma soprattutto dei merce
nari: 20 interviste per dimostra
re il contrario della verità uffi
ciale. 

L'«Union Miniere» belga ieri 
ha smentito decisamente le te

si dei due ex funzionari, men
tre un ex pilota svedese che la
vorava negli anni 60 nello Zai
re per la Transair - proprietaria 
dell'aereo su cui viaggiava 
Hammarskjold - ha escluso l'i
potesi dell'abbattimento, il ve
livolo volava ad altissima quo
ta e senza luci, era impossibile 
individuarlo. Il ministro degli 
esteri del Belgio si è rifiutato di 
commentare le rivelazioni dei 
due ex funzionari. 

Ma restano i dubbi di Smith 
e O'Brien, e le loro interviste 
che incrinano le affermazioni 
dei rapporti ufficiali. Rapporti 
assai carenti, a dire II vero: non 
stabilivano con esattezza nem
meno il numero delle vittime. 
Si parlava di 14 o 15 persone. 
La quindicesima era l'agente 
infiltrato a bordo? 

Mitterrand in ospedale 

Intervento a sorpresa 
per il presidente 
ma si tratta di una banalità 
Francois Mitterrand è ricoverato da giovedì sera al
l'ospedale Cochin di Parigi. Ieri mattina ha subito 
un'operazione alla prostata il cui esito è stato defini
to «perfettamente normale» e la cui natura assoluta
mente benigna. Secondo fonti dell'Eliseo la degen
za del presidente dovrebbe durare non più di una 
settimana, come è d'uso in questi casi. Bollettini 
quotidiani informeranno i francesi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• r i PARIGI. «Lo stato di salute 
del presidente è perfettamente 
soddisfacente. Verso l'una ha 
perfino chiesto di pranzare, il 
che per noi era un po' prema
turo. Ha fame, segno di ottima 
salute»: il professor Adolphe 
Steg, capo del servizio di uro
logia dell'ospedale Cochin, 
non poteva trovare parole mi
gliori per tranquillizzare i fran
cesi. Abituati a sentirsi comu
nicare due volte all'anno (è il 
costume dell'Eliseo: un bollet
tino ogni sci mesi, fin dal 22 
maggio 1981 ) che Mitterrand è 
sano come un pesce, stampa, 
tv e opinione pubblica hanno 
avuto un sussulto, ieri mattina, 
nell'apprendere che il capo 
dello Stato giaceva in un letto 
d'ospedale. L'allarme è presto 
rientrato: si trattava di un'ope
razione chirurgica alla prosta
ta, i cui problemi rientravano 
nella più perfetta normalità 
(Mitterrand compirà 76 anni il 
26 ottobre prossimo) e il cui 
carattere era assolutamente 
benigno. Tanto che non si è 
creato alcun problema di ordi
ne costituzionale né alcun in
terim alla testa dello Stato. Dal
l'Eliseo si è fatto trapelare che 
la degenza del presidente do
vrebbe duiare una settimana, 
di modo che Mitterrand potrà 
seguire i risultati del referen
dum su Maastricht dal suo po
sto di comando. In ogni caso 
sulla sua convalescenza ver-

Ncl secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

BRUNO VITALI 
i suol famillan lo ricontano con no
stalgia e Immutalo affetto Sottoscri
vono per l'Umtù. 
Milano. 12«inembre 1992 

••, I 
Compagne » compagni dell'Udb -
«Bruno Venturini- annunciano la di- . 
partita del compagno 

GIULIO L0VAT1 
ricordando le sue doti straordinane 
di militante per il trionfo della liber
tà, della giustizia della solidarietà al 
lavoraton, agli onesti, agli umili. Po-
rono fraterne condoglianze alla mo
glie ed al figlio Fabio In sua memo
ria sottoscrivono per l'Unità 
Milano, 12 settembre 1992 

In memoria del 16° anniversario del
ta morie del compagno 

REMATO PARVOPASSO 
la famiglia lo ricorda ad amici e 
compagni Sottoscrive a l'Unità lire 
100.000. 
Savona. 12 settembre 1992 

ranno diffusi bollettini quoti
diani. Il presidente aveva stabi
lito da tempo la data del suo ri
covero: è la settimana per lui 
più scarsa di appuntamenti uf
ficiali, poiché è quella che pre
cede il voto ed egli non è diret
tamente impegnato sul campo 
di battaglia elettorale. L'impe
dimento maggiore, se tutto an
drà bene, sarà l'impossibilità 
di presiedere il consiglio dei 
ministri del mercoledì. I più in
formati hanno ricordato un 
precedente storico. De Gaulle, 
nel '64, fu vittima dello stesso 
inconveniente: il primo mini
stro dell'epoca, Georges Pom-
pidou, si recò al suo capezzale 
per ottenere l'approvazione 
dell'ordine del giorno, e pre
siedette poi la seduta intermi-
nistenale. Stessa cosa farà, 
probabilmente. Pierre Berego-
voy. 

In undici anni Francois Mit
terrand non ha mai preoccu
pato seriamente i suoi compa-
tnoti. Su Mitterrand ovviamen
te corrono periodicamente vo
ci ingenerose' che la sua sorte 
è segnata da un cancro, oppu
re (come è accaduto alla fine 
di agosto) che sia già passato 
al mondo dei più. Ogni volta 
c'è un po' di scompiglio sui 
mercati finanziari e in serata 
tutto nentra nell'ordine, quan
do una Renault 25 lascia l'Eli
seo per la rue Bièvre, la sua ca
sa a Saint Germain. ZìC.M. 

In ricordo del compagno 
SALOMONE AGOSTINO 

la sorella Rosa, i nipoti Silvana e An
gelo sottoscrivono per l'Unità lire 
50 000. 
Savona. 12 settembre 1992 

A sei anni dalla scomparsa di 
ROLANDO SPINELLI 

Pietro Fanfaril lo ricorda sempre con 
immutato afletto a parenti, amici e 
compagni e in sua memoria sotto
scrive per l'Unità 
Firenze, 12 settembre 1992 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

VITTORIO MONI 
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti lo 
ricordano con infinito affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 100 mila 
lire per l'Unità 
Pisa, 12 settembre 1992 

La sezione del Pds di Orbassano. si 
unisce al dolore delta famiglia per la 
scomparsa del caro 

FRANCESCO SESSA 
Sottoscnve in sua memoria per l'U
nità 
Orb&ssano, 12 settembre 1992 

Gruppo Pds • Informazioni parlamentari 

Il Comitato direttivo del gruppo dei senatori del Pds è 
convocato per lunedi 14 alle ore 15. 

I senatori del gruppo del Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di 
lunedi 14. 

Concessionaria di PUBBLICITÀ 
cerca 

Agenti plurimandatari/sub concessionaria 
per la raccolta di pubblicità nazionale 
nelle seguenti regioni: 

Liguria, Piemonte, Veneto, Marche, 
Puglia, Calabria, Sardegna. 

Astenersi chi non introdotto presso clienti 
nazionali, regioni, Provincie, pubblica 
amministrazione. 
Inviare dettagliato curriculum per espres
so a Paola D Angelo. 

L.go Fontanella Borghese, 84 
00186 ROMA 

Anche tu 
puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alla Coop soci de «l'U
nità», via Barberia, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul Conto corrente postale 
n. 22029409. 


